
Futuro



Come cambierà il contesto in cui opera la SUPSI nei prossimi 
20 anni? Quali le sfide che si prospettano all’orizzonte? Quali 
le conseguenze sulle attività e l’organizzazione della Scuola? 
Guardare al futuro e immaginarsi la Scuola universitaria  
di domani è imprescindibile per la SUPSI, che per vocazione 
vuole garantire un costante supporto al proprio territorio  
di riferimento e ai professionisti che vi sono attivi. 
E per viaggiare verso il domani, la SUPSI si è dotata di  
una nuova strategia, concretizzata in mappa strategica:  
una bussola che indica la direzione da seguire negli anni 
a venire e uno strumento di lavoro per l’istituzione, i suoi 
dipartimenti e i suoi collaboratori.

A breve termine, tra i progetti prioritari dei prossimi 
anni vi sarà quello della concretizzazione dei tre campus 
universitari SUPSI a Mendrisio e Lugano: un importante 
traguardo per la Scuola che potrà disporre di una «casa» 
per i suoi studenti e collaboratori, e di altrettanta impor-
tanza per il Ticino universitario, come lo confermano le 
testimonianze delle autorità politiche coinvolte.
Questa sezione si conclude con le riflessioni dei membri 
della Direzione sulle sfide che ogni ambito dovrà 
affrontare e le conseguenti iniziative che andranno 
intraprese per mantenere un ruolo fondamentale per  
lo sviluppo della nostra società.

Introduzione



Una Scuola universitaria professionale come la SUPSI, 
profondamente radicata nel territorio e quotidianamente 
impegnata attraverso i suoi quattro mandati istituzionali 
a interpretare e rispondere ai bisogni di formazione e d’in-
novazione della società, deve continuamente adeguare la 
sua capacità di anticipazione e risposta alle esigenze dei 
suoi portatori d’interesse. L’aggiornamento sistematico 
quadriennale della strategia è uno dei modi per farlo. Con 
la nuova Strategia 2017–2020 la SUPSI guarda al futuro 
consapevole della forza assicurata dall’esperienza e dalle 
competenze che ha saputo costruire nei suoi 20 anni di 

esistenza, pronta a far fronte alle sfide e a cogliere le op-
portunità che nei prossimi anni si presenteranno ancora 
con maggiore velocità e complessità anche nel settore 
della formazione e della ricerca accademica.
La nuova strategia si fonda su Orientamenti Strategici di 
Fondo validi e applicabili in tutta l’istituzione. La trasver-
salità dei mandati, l’interazione tra dimensione regionale, 
nazionale e internazionale e il collegamento con gli ele-
menti di unicità dei dipartimenti in modo da poter essere 
accolta e sviluppata in tutti i livelli dell’organizzazione, 
costituiscono il perno attorno a cui è stata elaborata.

video
2017–2020: La nuova strategia della SUPSI
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Lo sviluppo organizzativo delle persone, delle risorse in-
frastrutturali, la dimensione economico-finanziaria e l’a-
pertura verso il territorio rappresentano pure importanti 
elementi di riferimento e di collegamento con l’operatività 
quotidiana di collaboratori, studenti, Alumni e partner.
Il modello di sviluppo strategico scelto, quello della Balanced 
Score Card (BSC), si è concretizzato in una mappa strategica 
che integra gli aspetti cardine della filosofia istituzionale 
(visione, missione, valori, codice etico e patto formativo), 
definisce gli Orientamenti Strategici di Fondo e quattro 
Dimensioni direttamente correlati a 16 Obiettivi Strategici 
Prioritari, da perseguire a livello istituzionale, dipartimen-
tale e individuale. 

La SUPSI dispone in questo modo non soltanto di un  
documento che codifichi la strategia 2017–2020,  
ma anche di uno strumento operativo per il lavoro quoti-
diano di ogni collaboratore. La mappa strategica, è infatti 
accompagnata da un piano di misure da implementare 
nel quadriennio, unitamente ad un set di indicatori per 
misurare l’efficacia e la qualità delle azioni che saranno 
progressivamente realizzate.
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Una strategia non è infine scolpita nella pietra e per sempre. 
Vanno monitorati i progressi nell’implementazione e si deve 
restare vigili ai cambiamenti delle condizioni quadro, che 
potrebbero chiamarci a rivedere uno o più assi strategici.
Una strategia non è un binario sul quale si è obbligati a cir-
colare, avanti e indietro. È piuttosto la rotta su una mappa: 
se le condizioni cambiamo, si aggiorna la rotta, ma tutto 
è più facile se si ha un piano chiaro e condiviso di dove si 
vuole andare.

La SUPSI ha sviluppato una strategia e sa dove vuole anda-
re e vi assicuro, in un mondo ricco d’incertezze come quello 
odierno, non è poco. 
Si tratta adesso di navigare: incontreremo bonaccia o 
mare in tempesta, gli imprevisti sono dietro l’angolo ma 
ricordiamoci sempre che «non esiste vento favorevole per il 
marinaio che non sa dove andare».

«Non è la destinazione ma il viaggio che conta.»
Come spesso in un aforisma, verità e provocazione convivono.
Certamente, quando ci si accinge a sviluppare una nuova 
strategia, si vuole arrivare ad un risultato concreto.
Ma la ricchezza non sta solo nel prodotto finale, ma anche 
e, provocatoriamente direi soprattutto, nel viaggio.
Perché sviluppare una nuova strategia per la SUPSI ha 
voluto soprattutto dire far lavorare assieme Consiglio della 
Scuola e Direzione.

La Direzione ha dovuto discutere al suo interno e focalizzarsi 
su cosa unisce, non su cosa divide. Cercando la sintesi  
fra preservare l’unicità delle varie componenti della Scuola  
e determinare valori e strade comuni per raggiungerli.
Un ampio numero di collaboratrici e collaboratori è stato 
coinvolto a più riprese nel processo, per essere certi di aver 
sviluppato misure concrete e attuabili.
Approvata dal Consiglio, la strategia va spiegata a tutti i 
collaboratori, chiamati a viverla di prima persona e a met-
terla in pratica tutti i giorni.

Alberto Petruzzella, 
Presidente del Consiglio SUPSI



La strategia logistica della SUPSI prevede la realizzazione  
di tre nuovi Campus che andranno ad aggiungersi alle 
attuali sedi ticinesi di Locarno, Verscio e Lugano-Besso. 
Insieme formeranno il nuovo Campus SUPSI diffuso nella 
Città-Ticino e permetteranno di disporre di sedi adeguate 
alle attività della Scuola. Condivisa con numerosi portatori 
di interesse nel territorio, la strategia logistica si basa sui 
principi cardine di attrattiva quale luogo qualificato di 
studio e di lavoro, accessibilità, potenziale di sviluppo a 
lungo termine, sostenibilità ambientale, energetica ed 
economica, integrazione armoniosa nel tessuto urbano  
e collaborazione con l’Università della Svizzera italiana. 
Le sedi dei nuovi campus sorgeranno a Lugano-Stazione,
Lugano-Viganello e Mendrisio-Stazione, lungo l’asse 

ferroviario Chiasso – Basilea, in prossimità delle principali 
stazioni del Cantone; una scelta voluta per agevolare gli 
spostamenti con i mezzi pubblici, riducendo i tempi di 
percorrenza e al contempo il traffico privato. I progetti dei 
campus vengono realizzati in collaborazione con importanti 
partner istituzionali: la Confederazione, il Cantone Ticino,  
le città di Lugano e Mendrisio, il comune di Massagno,  
le FFS e l’Università della Svizzera italiana, a dimostrazione 
dell’importanza del progetto non solo per la SUPSI e per  
il polo universitario ticinese, ma per l’intera regione.
L’avvio delle attività nei nuovi edifici è previsto per l’inizio 
dell’anno accademico 2019/20 a Mendrisio, l’anno successivo 
a Viganello e nel 2022/23 a Lugano-Stazione.

I nuovi campus universitari

↗	www.supsi.ch/go/campusi
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In prossimità della stazione ferroviaria di Mendrisio, 
sui terreni di proprietà della Città di Mendrisio dove si 
trovavano i vecchi stabilimenti della RiRi, sorgerà il nuovo 
Campus universitario SUPSI. 
La nuova sede accoglierà il Dipartimento ambiente 
costruzioni e design con i suoi corsi di laurea Bachelor e 
Master e le cinque unità che si occupano di Formazione 
continua, ricerca applicata e prestazioni di servizio. 
Partner del progetto è la Città di Mendrisio, con la quale 
viene condiviso e perseguito il valore di sostenibilità che 
trova nel Campus di Mendrisio-Stazione una realizzazione 

coerente che apre visioni non solo di breve, ma anche e 
soprattutto di medio e lungo termine.
Il progetto permetterà di sviluppare ulteriormente le  
sinergie fra l’Accademia di architettura dell’Università 
della Svizzera italiana e il Dipartimento della SUPSI.
I tempi di realizzazione prevedono di poter accogliere nel 
nuovo campus circa 250 collaboratori stabili, 650 studenti 
nella Formazione di base e oltre 700 studenti nella Forma-
zione continua per l’anno accademico 2019/2020.

Tra Mendrisio e la SUPSI la storia è recente ed è stata finora 
contraddistinta da una proficua collaborazione per i lavori 
preparatori e per la progettazione del nuovo campus scola-
stico che sorgerà nei pressi della stazione centrale.
La ricerca dei fondi da edificare, la trattativa per la compra-
vendita, il finanziamento prima ancora dell’approvazione 
del Gran Consiglio ticinese, il concorso di architettura, 
sono stati momenti nei quali i rappresentanti della Città e 
della SUPSI hanno interagito con molta intensità. Ne è nata 
una complicità che ritengo possa aver dato valore all’in-
tero progetto sperando così di aver visto giusto nel tempo. 
Questo nuovo campus ha sicuramente molteplici valenze. 

Permette di creare un polo di eccellenza nello studio delle 
arti legate alla costruzione pensando alla vicina Accademia 
di Architettura, permetterà attraverso la sua logistica, pres-
so la stazione ferroviaria, di accogliere studenti e insegnanti 
garantendo una mobilità facile e sostenibile, e infine con le 
sue mura, la sua architettura, il suo ingombro e la sua vitali-
tà creerà quel tratto centrale, nuovo e moderno che andrà a 
definire il nuovo centro cittadino. 
Una SUPSI dunque al centro, e al centro di tutte le nostre 
attenzioni: accolta con favore dalla cittadinanza per un 
impegno e delle responsabilità a favore delle prossime 
generazioni.

Campus universitario SUPSI Mendrisio-Stazione Carlo Croci, 
Sindaco di Mendrisio 





Il nuovo campus universitario USI-SUPSI sorgerà a  
Lugano-Viganello, sui terreni dell’area ex-Campari, nelle 
immediate vicinanze dell’attuale Campus dell’Università 
della Svizzera italiana (USI). 
La nuova sede accoglierà la Facoltà di scienze informatiche 
e la nuova Facoltà di scienze biomediche dell’USI, l’Istituto 
Dalle Molle di studi sull’intelligenza artificiale (IDSIA) 
affiliato ad entrambe le istituzioni, e il Dipartimento 
tecnologie innovative della SUPSI con i sui corsi di laurea 
Bachelor e Master, e i suoi 4 istituti di ricerca.

L’unione delle due istituzioni in una sola sede permetterà 
di migliorare ulteriormente le sinergie attorno all’area 
tecnologica, favorendone gli sviluppi futuri.
 I tempi di realizzazione prevedono di poter accogliere nel 
nuovo campus circa 600 collaboratori, 1’000 studenti nella 
Formazione di base e oltre 800 studenti all’anno nella 
Formazione continua per l’anno accademico 2020/2021.

10 anni fa i terreni su cui sta per sorgere il progetto Zenobia 
erano di proprietà privata. La Fondazione per le facoltà di 
Lugano dell’USI ha acquisito tre terreni per i futuri sviluppi 
dell’Università, mentre il Cantone ha acquistato il sedime 
ex-Campari per la SUPSI. Ciascuno avrebbe potuto procede-
re per conto proprio, sarebbero stati costruiti (almeno) due 
edifici che si guardano in faccia o si voltano le spalle. 

Invece USI e SUPSI hanno fortemente voluto realizzare un 
progetto comune, che integrasse in un solo stabile quei 
settori – informatica, tecnologie innovative, biomedicina – 
con il massimo potenziale di sviluppo sinergico. Questo 
progetto riveste dunque un alto valore simbolico per fun-
gere da esempio di un uso ottimale delle risorse pubbliche, 
umane e finanziarie.

Campus universitario USI-SUPSI Lugano-Viganello Albino Zgraggen, Segretario generale  
dell’Università della Svizzera italiana





Il concetto di sviluppo urbanistico denominato «Master-
plan Città Alta», allestito nel 2007 da parte dei Comuni di 
Massagno e Lugano, ha a suo tempo suscitato l’interesse 
della SUPSI e delle FFS riguardo il potenziale insediamen-
to di un Campus universitario.
Per la SUPSI la possibilità di trasferire una parte delle 
proprie attività in prossimità della Stazione ferroviaria di 
Lugano rappresenta un’opportunità che risponde piena-
mente alla strategia logistica della Scuola. Dal canto loro, 
le FFS sono invece intenzionate a valorizzare l’importante 
potenziale urbanistico posto in una località altamente 
strategica all’interno dell’agglomerato luganese, inse-
diando attività affini con l’offerta di trasporto ferroviario.
La condivisione di questi interessi ha portato le due parti a 

siglare un accordo nel 2010 con lo scopo di avviare gli studi 
per la realizzazione del progetto in due fasi:
◆	 dapprima l’insediamento sull’area a nord della stazione 

FFS di Lugano di circa 18’000 mq di superficie utile lorda 
(fase 1), destinati alla Direzione generale della SUPSI e 
al Dipartimento economia aziendale, sanità e sociale 
(DEASS), oltre alla mensa e a un asilo nido, capaci di acco-
gliere circa 1’500 studenti e circa 300 collaboratori.

◆	 In un secondo tempo è previsto l’insediamento di altri 
contenuti destinati alla SUPSI, per circa 25’000 mq, ol-
tre ad una zona destinata a parco pubblico ed eventuali 
ulteriori contenuti insediativi residenziali da realiz-
zare dopo il 2020, attraverso la copertura della «trincea 
ferroviaria» di Massagno (fase 2).

Campus universitario SUPSI Lugano-Stazione



Il Campus SUPSI che sorgerà a Massagno nel parco urbano 
recuperato dagli attuali sedimi ferroviari è un progetto vi-
sionario che parte dalle riflessioni di Mario Campi e dalla 
sua intuizione di una Città Alta sviluppatasi attorno alla 
stazione ferroviaria tra Lugano e Massagno.
Di questo territorio ne ha letto i confini e le caratteristi-
che, attraverso la definizione dei tre parchi, due esistenti 
ed uno nuovo da inventare proprio sulla trincea, che ne 
contraddistinguono il disegno.
La visione urbanistica di Mario Campi è stata ripresa da 
Sandra Giraudi, Thomas Radckzuweit, Antonio Cruz e 
Antonio Ortiz che hanno progettato la futura sede della 

SUPSI sul piazzale della Stazione, mentre Matteo Thun  
e Andreas Kipar hanno ideato il parco urbano ed il futuro 
sviluppo del campus universitario sulla trincea.
Architetti ed urbanisti di livello internazionale hanno 
così idealmente ricomposto uno scenario che, ora ricucito, 
ripropone la sua straordinaria potenzialità in adiacenza 
di una stazione ferroviaria rinnovata e, con AlpTransit,  
più vicina all’Europa.
Tutt’intorno i tre parchi urbani di Mario Campi che  
guardano il lago.
Tutto è pronto: in carrozza, finalmente si parte!

Giovanni Bruschetti, 
Sindaco di Massagno

Oggi la presenza sul territorio di una Scuola universitaria 
professionale di eccellenza e multidisciplinare come la 
SUPSI è fondamentale per l’apporto di conoscenze, ricerca, 
creatività e innovazione, utili per lo sviluppo e la competi-
tività del tessuto industriale e aziendale. Uno dei segnali 
del dinamismo dell’Istituto risiede nella costante crescita 
del numero degli studenti che tra il 2003 e il 2016 è più che 
quadruplicato, passando da 1’090 a 4’686. La Città di Lugano 
collabora da tempo, in modo molto proficuo, con diversi 
dipartimenti della SUPSI, sostenendo progetti di valenza 

scientifica e culturale. Investire nella formazione e nelle 
giovani generazioni consente di creare reali opportunità 
di progresso per la nostra comunità. La realizzazione dei 
Campus universitari a Viganello e nell’area della Stazione 
di Lugano consentirà di dotare la comunità accademica 
di nuovi spazi moderni e attrattivi per gli studenti, i do-
centi e i ricercatori. Desidero quindi esprimere qui il mio 
profondo riconoscimento alla Direzione, agli insegnanti 
e a tutti coloro che in altre funzioni assicurano la qualità e 
l’efficienza dell’ateneo.

Marco Borradori, 
Sindaco di Lugano 





Ambiente, costruzioni, design, economia aziendale, lavoro 
sociale, sanità, ingegneria, musica, teatro, formazione  
degli insegnanti: tanti e variegati gli ambiti di attività 
della SUPSI che forse, a prima impressione, potrebbero 
sembrare distanti e con poche affinità. Leggendo gli inte-
ressanti contributi proposti nelle pagine seguenti  
dai membri della Direzione SUPSI sulle sfide future che 
attendono ogni ambito di azione nei prossimi (20) anni, 
una parola chiave però torna sempre: digitalizzazione. 

Un elemento comune e un fenomeno che imprescindi-
bilmente toccherà tutti gli ambiti di attività della Scuola. 
Una sfida che dovrà essere affrontata o, ancora meglio, an-
ticipata e che rappresenta un’opportunità da cogliere per 
crescere ulteriormente in termini qualitativi, proponendo 
nuovi processi di lavoro, profili professionali e competenze 
scientifiche adatte alle nuove esigenze della società. 

Le sfide nel prossimo futuro

↗	www.supsi.ch/go/ADV17i
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Assicureremo una posizione forte nel paesaggio univer-
sitario svizzero, con reti di collaborazione che ci permet-
teranno di essere sempre più attivi su scala nazionale 
aumentando reputazione e competitività, anche a livello 
internazionale. Grazie a uno sforzo collettivo importante 
apriremo ulteriormente i nostri orizzonti, consci che le 
grandi sfide si giocheranno sempre di più su scala globale. 
In questo processo ci aiuteranno anche le nostre scuole 
affiliate attive al nord delle Alpi.

Il ritmo con cui si succedono le generazioni accelera  
progressivamente. I futurologi disegnano traiettorie, 
spesso stimolanti, talvolta inquietanti, in cui opportunità 
e rischi convivono all’interno delle numerose e complesse 
macrotendenze che caratterizzano un nuovo modo anche 
di intendere le dimensioni economiche, sociali, culturali e 
ambientali dello sviluppo sostenibile.
Provo a formulare alcuni auspici per il futuro in cui la SUPSI 
si proietta con la fiducia che deriva da quanto è riuscita a 
costruire fino a oggi e con la consapevolezza della responsa-
bilità legata alla propria missione di sviluppare formazione 
e ricerca a sostegno della nostra società in un sempre più 
ampio, articolato e interconnesso ventaglio di discipline. 

Assicureremo una posizione forte nel paesaggio universitario svizzero, 
con reti di collaborazione che ci permetteranno di essere sempre più 
attivi su scala nazionale aumentando reputazione e competitività, 
anche a livello internazionale. 

Festeggiamo i 20 anni della SUPSI in un periodo storico in 
cui stiamo cambiando molto velocemente il modo di pen-
sare, concepire la famiglia, lavorare, acquistare, costruire, 
divertirsi, curarsi, curare, leggere, pubblicare, produrre, 
consumare, abitare, intendere la solidarietà, muoverci, 
insegnare, apprendere. Insomma, il nostro modo di vivere.

Auspici per la SUPSI del futuroFranco Gervasoni, 
Direttore generale SUPSI



Nella ricerca applicata e nelle prestazioni di consulenza e 
servizio sapremo fornire le risposte attese dai nostri com-
mittenti e partner, di natura pubblica o privata, che cre-
sceranno in quantità e diversità. Per questo manterremo 
un’elevata capacità di dialogare, coinvolgere e rispettare 
tempi, costi e qualità delle prestazioni erogate.
Le ricadute di queste attività nella formazione di base e 
continua costituiranno un ulteriore tassello di quell’avvi-
cinamento fra scuola e mondo del lavoro che continuerà ad 
essere la chiave del successo di tutta la filiera professionale.

Sarà sempre più importante il ruolo della formazione con-
tinua, considerata la rapida evoluzione delle professioni. 
Professionisti e professioniste si troveranno a vivere in un 
regime di sempre più intenso long life learning. 
Per permettere la conciliazione fra formazione, lavoro, 
famiglia e tempo libero, svilupperemo formule ancor più 
flessibili di insegnamento e apprendimento.
Declineremo multidisciplinarità, interdisciplinarità e in-
terprofessionalità in ogni ambito di formazione e ricerca. 

Declineremo multidisciplinarità, interdisciplinarità  
e interprofessionalità in ogni ambito di formazione e ricerca. 

Consolideremo le relazioni con le importanti realtà acca-
demiche e aziendali che animano la regione insubrica, 
assicurando nuovi e qualificati collegamenti fra il Nord  
e il Sud delle Alpi.
Nella formazione adegueremo con ancor maggiore 
tempismo le competenze sia disciplinari che didattiche, 
individuando pratiche educative innovative capaci di 
creare virtuose correlazioni con i contesti professionali di 
riferimento.

La nuova Legge federale di riferimento costituisce una 
grande opportunità per rafforzare il profilo e il ruolo delle 
SUP, delle Alte scuole pedagogiche (il nostro Dipartimento 
formazione e apprendimento) e delle Università, a servizio 
dell’intero Paese. Sotto questo unico cappello legislativo, 
che favorisce le collaborazioni interistituzionali, SUPSI, 
USI e IUFFP collaboreranno in modo sempre più stretto e 
virtuoso, in ogni occasione utile, rendendo il polo univer-
sitario ticinese sempre più attrattivo, con ripercussioni 
positive per tutta la Svizzera italiana.

Sotto questo unico cappello legislativo (…)  
SUPSI, USI e IUFFP collaboreranno in modo sempre 
più stretto e virtuoso, in ogni occasione utile …



Per promuovere i nostri valori potremo contare anche sul 
supporto degli Alumni, che cresceranno di oltre un migliaio 
ogni anno e che si affermeranno sempre più come attori di 
primo piano all’interno dei variegati ambiti di riferimento, 
in particolare, ma non solo, nella nostra regione.
Nel 2040 avremo l’opportunità di parlare con un sempre 
maggior numero di persone che ci racconteranno con en-
tusiasmo storie personali di successo legate alle esperien-
ze di formazione, ricerca o partenariato più in generale 
con la SUPSI, l’Università dell’esperienza.

La politica, sia sul piano federale che cantonale, continuerà 
a sostenere gli investimenti nel settore della formazione, 
assicurando equilibrata autonomia alle università.  
Aumenterà la tensione sulla ripartizione di queste risorse, 
sia fra Confederazione e Cantoni, sia fra le differenti tipolo-
gie di università. Con trasparenza e attiva comunicazione 
sapremo dimostrare il valore aggiunto della nostra azione, e 
continueremo così a poter disporre degli adeguati finanzia-
menti per dare seguito alla nostra progettualità.

Con trasparenza e attiva comunicazione sapremo dimostrare il valore 
aggiunto della nostra azione, e continueremo così a poter disporre  
degli adeguati finanziamenti per dare seguito alla nostra progettualità.

In quest’ottica la concretizzazione nei prossimi 5-6 anni 
dei tre Campus alla Stazione di Lugano, a Viganello e a 
Mendrisio costituirà un grande stimolo. Finalmente tutte 
le nostra attività saranno svolte all’interno di sedi pensate 
per l’insegnamento e la ricerca. 
Sulla base di contenuti e contenitori di grande qualità 
valorizzeremo al meglio i nostri percorsi di carriera acca-
demica e professionale. Lo sviluppo in prospettiva degli 
attuali progetti pilota promossi da swissuniversities – 
programmi dottorali in collaborazione con le università e 
sul doppio profilo di competenza – costituiscono solo alcu-
ni esempi delle qualificate opportunità che si prospettano. 
	

Grazie al diretto contatto con le scuole dell’obbligo contri-
buiremo, a fianco del DECS, allo sviluppo professionale degli 
insegnanti che opereranno nel nostro Cantone, in favore di 
una formazione moderna delle nuove generazioni, compo-
nente fondamentale per lo sviluppo della nostra società.
Per fare tutto questo manterremo un’elevata attrattiva nei 
confronti delle nostre collaboratrici e dei nostri collabora-
tori, assicurando costantemente un corpo accademico con 
competenze ed esperienze pratiche e teoriche, come pure un 
corpo tecnico e amministrativo di grande qualità per garan-
tire costante efficacia ed efficienza nei processi gestionali.

… manterremo un’elevata attrattiva nei confronti delle nostre collaboratrici 
e dei nostri collaboratori, assicurando costantemente un corpo accademico 
con competenze ed esperienze pratiche e teoriche …



L’amministrazione in un’università spazia tra aree di atti-
vità differenti ma complementari: gli studenti (con il sup-
porto da garantire lungo il ciclo di vita in cui si sviluppa la 
loro esperienza universitaria), il personale e l’organizza-
zione, le finanze e il controllo, la gestione degli spazi e dei 
luoghi per creare ambienti attrattivi di lavoro, di studio 
e di relazione, la comunicazione, le attività di segreteria, 
l’internazionalità, le pari opportunità, i sistemi informa-
tici, il monitoraggio dei rischi e i processi di gestione. 

L’università è un’organizzazione caratterizzata da multi-
disciplinarietà, diversità istituzionale, collaboratori esperti 
nei loro vari ambiti e da un ruolo importante dei gruppi e 
delle reti accanto alle strutture formali. Centrale è trovare 
sempre il giusto punto di equilibrio tra responsabilità, liber-
tà e partecipazione per far interagire unità e ambiti interdi-
pendenti che si influenzano reciprocamente, con l’obiettivo 
di generare il miglior scambio possibile di competenze ed 
esperienze necessarie a gestire la complessità. 

Centrale è trovare sempre il giusto punto di equilibrio 
tra responsabilità, libertà e partecipazione  
per far interagire unità e ambiti interdipendenti che  
si influenzano reciprocamente …La sfida che più di tutte segnerà in futuro l’evoluzione 

dell’attività amministrativa dell’università è la gestio-
ne dell’informazione. Informazione intesa come leva 
per affrontare con successo gli inevitabili cambiamenti 
nei processi interni, per fornire un’accurata e completa 
rappresentazione della realtà in cui si opera, per dar conto 
di quanto ogni giorno i nostri docenti e ricercatori fanno e 
sviluppano a favore del territorio e della sua crescita cultu-
rale ed economica. Per raggiungere questo scopo bisogna 
avere collaboratori preparati e motivati. 

L’amministrazione dell’università  
di domani

Nadia Bregoli 
Direttrice dei Servizi centrali



La crescente complessità del panorama universitario dove 
siamo inseriti, richiederà sempre più risposte derivanti 
dall’aggregazione e dal parallelo trasferimento delle com-
petenze di tutti e tre gli ambiti di appartenenza di queste 
tre categorie di collaboratori. Un collaboratore SUPSI dovrà 
essere in primo luogo un esperto, indipendentemente 
dalla sua collocazione all’interno dell’organizzazione,  
e dovrà avere la capacità di mettere a frutto le sue compe-
tenze anche nella costruzione di quelle relazioni umane 
che restano il fondamento di un’organizzazione.

Rispondere a esigenze gestionali e di supporto sempre più 
articolate impone la messa in campo di competenze speciali-
stiche ma anche interdisciplinari, garantite da collaboratori 
amministrativi che sono prima di tutto traduttori di bisogni, 
mediatori di soluzioni e costruttori di qualità. In questo sen-
so i servizi amministrativi potranno diventare per studenti, 
docenti e ricercatori un laboratorio dove poter sperimen-
tare e realizzare progetti didattici e di ricerca, sfruttando la 
competenza e l’esperienza dei collaboratori che vi lavorano. 
Una situazione che contribuirà anche a introdurre un nuovo 
punto di vista nell’articolazione del nostro personale, oggi 
suddiviso come in tutte le istituzioni universitarie in tre 
grandi categorie: i docenti, i ricercatori e gli amministrativi. 

Un collaboratore SUPSI dovrà essere in primo luogo  
un esperto, indipendentemente dalla sua collocazione  
all’interno dell’organizzazione …

Attraverso il lavoro dei nostri collaboratori nei vari ambiti 
amministrativi, sia a livello istituzionale sia dipartimen-
tale, offriamo una testimonianza diretta dei risultati 
nell’attività amministrativa ordinaria e nei progetti più 
complessi che nella maggior parte dei casi richiedono la 
messa in campo di competenze trasversali per poter essere 
realizzati con successo. 

Dietro tutti questi compiti ci sono collaboratori qualifi-
cati e competenti, che quotidianamente con il loro lavoro 
garantiscono la qualità e la sostenibilità della Scuola. 
Puntare sul capitale umano è dunque fondamentale per 
essere sempre aggiornati e poter gestire i cambiamenti 
con risorse qualificate e motivate. La crescente multidisci-
plinarietà richiederà sempre più ai servizi amministrativi 
di avere gruppi interfunzionali di collaboratori che sap-
piano trovare soluzioni combinando saperi ed esperienze 
insieme alla comunità scientifica e accademica. 

La crescente multidisciplinarietà richiederà sempre più ai servizi 
amministrativi di avere gruppi interfunzionali di collaboratori  
che sappiano trovare soluzioni combinando saperi ed esperienze  
insieme alla comunità scientifica e accademica.



Il futuro? Stiamo formando dei musicisti che rimarranno 
nel mercato del lavoro fino al 2060 circa. Le disruptive techno-
logies che cambieranno il mondo nei prossimi 40 anni non 
si conoscono ancora, né è intravedibile che cosa significhe-
ranno per il mondo musicale.

Oggi, a differenza di prima, le certezze sono diminuite per 
tutti, non solo per i musicisti. Più attività freelance, mag-
giore necessità di aggiornamento e di spirito imprendito-
riale si fanno sentire anche nel settore musicale. Ma non 
serve rimpiangere il passato: nascono infatti anche delle 
nuove opportunità. Si riduce il numero delle orchestre sta-
bili, è vero, ma sono nati numerosi ensemble specializzati, 
nella musica antica o contemporanea. Il mercato del lavoro 
delle scuole di musica svizzere è ormai un multiplo di 
quello orchestrale: riguarda quasi mezzo milione di allievi 
in Svizzera, ed anche in Ticino le scuole di musica stanno 
nascendo «come funghi», come reazione ad un bisogno 
della società di un’educazione musicale qualificata.

… la musica ha sempre dovuto reinventarsi e reagire 
ai cambiamenti sociali, politici e tecnologici: basti 
pensare ad alcuni scossoni degli ultimi cento anni …

Certo, il mondo del lavoro sta cambiando velocemente e la 
musica non è sicuramente un’eccezione. Viviamo, anche 
nella musica, una crescente frantumazione del mercato 
del lavoro: maggiore fragilità e trasformazioni veloci che 
richiedono flessibilità, mobilità e continuo aggiornamento. 
A dire il vero, il «posto fisso per la vita» ha sempre interessato 
solo una parte dei musicisti, e la musica ha sempre dovuto 
reinventarsi e reagire ai cambiamenti sociali, politici e tec-
nologici: basti pensare ad alcuni scossoni degli ultimi cento 
anni, quali la nascita di stazioni radio e televisive, o dei 
supporti audio, che hanno ridotto la necessità di assistere 
fisicamente ai concerti, o l’avvento della colonna sonora che 
ha spazzato via in pochissimo tempo, fino alla loro completa 
scomparsa, le orchestre da cinema, datori di lavoro partico-
larmente attraenti e con gli stipendi più alti.

Che cosa ci aspetta nel futuro?Christoph Brenner, Direttore  
del Conservatorio della Svizzera italiana



Assisteremo presumibilmente ad un maggior coinvolgi-
mento di Cantone e Comuni, come già avvenuto nel resto 
della Svizzera.
Gli economisti considerano il settore dell’arte come uno 
dei più resistenti ai cambiamenti tecnologici ed Industry 
4.0, ma il mondo cambierà anche per noi: dalla nostra 
parte la certezza di essere creativi e flessibili, oltre alla 
consapevolezza che abbiamo il privilegio di fare parte 
di una categoria che segue un mestiere tra i più antichi 
dell’umanità.

La pedagogia musicale rimarrà un ambito fondamentale 
che gode di un forte supporto pubblico; basti pensare alla 
votazione sull’articolo costituzionale avvenuta nel 2012.  
La tendenza, anche in questo caso, sarà di esigere sempre 
maggiori competenze e qualità dai diplomati e dai docenti 
operativi nel mercato del lavoro. Anche in Ticino assistere-
mo ad un riassetto delle scuole, ai danni di quelle che non 
sono riuscite a costruirsi un’identità pedagogica credibile 
con un corpo docenti altamente qualificato, o che non han-
no trovato una nicchia di mercato che permetta loro  
di aspirare ad una posizione egemonica in quel settore. 

Gli economisti considerano il settore dell’arte come uno dei più  
resistenti ai cambiamenti tecnologici ed Industry 4.0, ma il mondo 
cambierà anche per noi …

Il performer dovrà disporre quindi di solidissime com-
petenze tecniche e musicali, dovrà essere versatile, nei 
diversi stili e generi, e poter competere con una forte 
concorrenza internazionale. Dovrà inoltre crearsi nuovi 
pubblici, nuovi canali di comunicazione e di promozione. 
Dovrà costruirsi delle reti, per poter reagire velocemente 
alle opportunità offerte dal mercato.

Possiamo dare per scontato che le competenze disciplinari 
continueranno ad acquisire ulteriore importanza: rimar-
ranno – almeno per un po’! – l’elemento determinante sul 
mercato del lavoro. Il «saper suonare» o «saper cantare» 
manterrà presumibilmente la sua importanza determi-
nante, segnatamente per quella parte del mercato del 
lavoro che si basa su audizioni e concorsi pubblici.  

… non serve rimpiangere il passato:  
nascono infatti anche delle nuove opportunità.



In un mondo sempre più tecnologico e digitale numero-
se e avvincenti sono le sfide che attendono le discipline 
ingegneristiche nei prossimi anni. Esse spaziano dalle 
nanotecnologie ai nuovi materiali, dalle nuove tecniche 
di produzione alla robotica avanzata, dalla scienza dei 
dati all’intelligenza artificiale, e dalla bioingegneria alle 
tecnologie ambientali. 

L’innovazione tecnologica  
per affrontare le sfide future

Emanuele Carpanzano, Direttore  
del Dipartimento tecnologie innovative

Le nuove tecnologie biomedicali consentiranno di percor-
rere sentieri legati alla nostra salute e al benessere oggi 
ancora inesplorati. I nuovi macchinari e i robot collabo-
rativi potranno rendere sempre meno faticosi e usuranti 
i lavori dell’uomo. Dispositivi indossabili e prodotti intel-
ligenti potranno migliorare la qualità della vita di tutti, 
dando anche maggiori opportunità a chi deve confrontarsi 
con limiti dovuti all’invecchiamento o alla disabilità. 

Lo sviluppo di queste tecnologie e delle relative applicazio-
ni cambierà il nostro modo di vivere e di lavorare in ogni 
ambito. Il Dipartimento tecnologie innovative è già nel 
solco del cambiamento dei prossimi anni e ha le basi per 
essere protagonista delle sfide future. La trasformazione 
digitale della società vedrà l’informatica e l’intelligenza 
artificiale sempre più presenti in tutte le nostre attività, 
permettendo di connettere sempre più persone e luoghi. 

Il Dipartimento tecnologie innovative è già  
nel solco del cambiamento dei prossimi anni e ha  
le basi per essere protagonista delle sfide future. 



Per questo motivo la formazione continua dovrà in futuro 
essere ispirata a metodi di flessibilità, modularità e ag-
giornamento continuo sempre più stringenti.
La sfida nella sfida sarà nella capacità di tenere il passo 
dell’innovazione tecnologica e delle relative applicazioni 
con la corrispondente innovazione del capitale umano.

Analogamente importanti sono le sfide che attendono 
il mondo della formazione. La Formazione di base vedrà 
nascere nuovi corsi di laurea e specializzazioni sempre più 
interdisciplinari, ove la tecnica si integrerà sempre più 
con altre discipline quali l’economia, la biologia, la medici-
na, le scienze sociali, ecc. Tali ibridazioni richiederanno 
un’importante capacità di innovazione continua anche 
del corpo docente e dei metodi di insegnamento. 

Non meno sfidante sarà l’evoluzione della Formazione 
continua nel mondo dell’ingegneria: sarà sempre più 
importante dare a lavoratori, professionisti e imprenditori 
gli strumenti metodologici e tecnologici per affrontare il 
rapido cambiamento del mondo del lavoro e delle imprese. 

Tutte queste sfide coinvolgeranno tanto le attività di ricerca 
del dipartimento quanto quelle di formazione base e conti-
nua. Con riferimento alla ricerca la sfida sarà di sviluppare e 
mantenere competenze e laboratori di eccellenza e di saper 
applicare il potenziale delle nuove tecnologie per generare 
le migliori ricadute territoriali. 
Importante sarà nel rapido divenire del futuro saper 
dominare la complessità della conoscenza anche tramite 
la costruzione di reti di qualità internazionali, federali e 
territoriali. 

Importante sarà nel rapido divenire del futuro saper dominare  
la complessità della conoscenza anche tramite la costruzione di reti  
di qualità internazionali, federali e territoriali. 

La sfida nella sfida sarà nella capacità di tenere il passo  
dell’innovazione tecnologica e delle relative applicazioni  
con la corrispondente innovazione del capitale umano.



Sono diverse e variegate le sfide che il Dipartimento am-
biente costruzioni e design (DACD) dovrà necessariamente 
affrontare nei prossimi anni per rimanere all’avanguardia 
nei settori delle costruzioni e del design sia dal punto di 
vista della formazione sia da quello della ricerca applicata; 
sfide che, tuttavia, consideriamo più come opportunità e 
non come insidiosi ostacoli da superare. 

Quali saranno le sfide nei settori  
del design e delle costruzioni  
nei prossimi 20 anni?

Luca Colombo, Direttore del Dipartimento  
ambiente costruzioni e design Secondariamente troviamo gli aspetti legati allo sviluppo 

territoriale: in particolare la densificazione e lo sfruttamen-
to sproporzionato del territorio. Anche qui è in atto un cam-
biamento nella tipologia di progettazione delle costruzioni: 
allontanarsi da un’edificazione dispersiva e inefficiente sul 
territorio e orientarsi verso nuove forme di coabitazione e 
inclusione sociale che portino a un generale miglioramento 
dello sfruttamento del territorio e, dunque, ad una maggiore 
sostenibilità economica, ambientale e sociale. 

Per quanto riguarda il settore delle costruzioni, sono 
principalmente tre le sfide che il DACD affronterà: prima 
fra tutte è quella legata alle scelte energetiche svizzere 
che in votazione popolare sono state confermate portando 
all’adozione della strategia energetica 2050. 
Essa richiede una svolta significativa verso le energie rinno-
vabili, e un maggior utilizzo di fonti energetiche sostenibili 
e alternative: se si considera che il settore delle costruzioni è 
responsabile di circa il 40 % dei consumi energetici prima-
ri, ben si capisce come sia fondamentale e necessaria una 
revisione di tutte le metodologie costruttive. 

… se si considera che il settore delle costruzioni  
è responsabile di circa il 40 % dei consumi energetici 
primari, ben si capisce come sia fondamentale  
e necessaria una revisione di tutte le metodologie 
costruttive.



che hanno permesso una razionalizzazione importante 
delle risorse. L’obiettivo rimane però quello di mantenere 
l’uomo sempre al centro del processo. 
Per coloro che si occupano di comunicazione, un altro 
aspetto emergente, è quello di offrire una filiera comuni-
cativa integrata che faccia fronte, con tutti media digitali 
e non, alle precipue esigenze del committente. I designer 
d’interni invece saranno sempre più confrontati con il 
nuovo approccio della «dislocazione»; grazie alle nuove 
metodologie di lavoro si assiste sempre più spesso ad una 
unificazione delle modalità di progettazione e alla condi-
visione in rete di queste; così che il designer progetta in un 
luogo e realizza la sua creazione in un altro. 

i professionisti del settore a quello che sarà un cambiamento 
culturale di fondo per la futura società, cercando di affronta-
re queste sfide anche in modo partecipativo ed inclusivo. 
Per quanto riguarda invece il settore del design e della  
comunicazione, l’evoluzione è diventata talmente rapida da 
rendere essenziale non tanto l’aspetto puramente tecno-
logico quanto piuttosto quello metodologico. Di primaria 
importanza risulta così la trasmissione agli studenti  
di competenze, le soft skills, che garantiscano un’elasticità 
mentale e una capacità di adattamento di fronte alle nuove 
forme di comunicazione sociale e alle rinnovate esigenze 
in ambito comunicativo. Una delle attività più importanti 

all’interno dei corsi di laurea del DACD è quindi quella di 
creare un background culturale orientato ai cambiamenti  
di settore e rivolto al futuro, favorendo uno sviluppo 
economico, tecnologico e sociale in cui includere anche la 
componente etica oltre che estetica. 
Fra le sfide future più rilevanti vi è senza dubbio quella 
dell’interazione uomo-macchina che si sta diffondendo 
sempre più negli ultimi anni e che è destinata ad essere al 
centro dell’ambito del design. Le nuove forme di interazio-
ne tra uomo e strumenti digitali hanno portato a sostan-
ziali cambiamenti nei processi di ingegnerizzazione, in 
quelli di produzione, passando per le nuove metodologie di 
fruizione delle informazioni e nei servizi; rinnovamenti 

Ultima, ma non per questo meno importante, è la profonda 
trasformazione generata dalla digitalizzazione nel settore 
delle costruzioni. Una trasformazione che porta alla nascita 
di nuove modalità di progettazione degli edifici, all’utiliz-
zo di materiali e tecniche di costruzione innovative. Essa 
dovrebbe permettere un’ottimizzazione dei processi lungo 
tutto l’arco di vita di un edificio: dalla sua progettazione al 
suo smaltimento. Su questo specifico tema, come SUPSI, ci 
stiamo profilando quale punto di riferimento a livello can-
tonale sull’implementazione della progettazione digitale 
nella formazione di base e continua. Il nostro compito, come 
Scuola universitaria professionale, è quello di accompagnare 

Di primaria importanza risulta così la trasmissione agli studenti  
di competenze, le soft skills, che garantiscano un’elasticità mentale  
e una capacità di adattamento di fronte alle nuove forme di 
comunicazione sociale e alle rinnovate esigenze in ambito comunicativo.

Il nostro compito, come Scuola universitaria professionale, è quello  
di accompagnare i professionisti del settore a quello che sarà  
un cambiamento culturale di fondo per la futura società, cercando  
di affrontare queste sfide anche in modo partecipativo ed inclusivo. 



Quali saranno le sfide della sanità, 
dell’economia aziendale e del lavoro 
sociale nei prossimi 20 anni?

Luca Crivelli, Direttore del Dipartimento 
economia aziendale, sanità e sociale … le competenze umanistiche ed etiche stanno tornando  

ad essere qualità fortemente richieste ai manager.

Considerata la velocità con cui avvengono i cambiamenti 
nella società moderna, l’evoluzione in campo sanitario, 
aziendale e sociale non può essere predetta nel lungo 
periodo. Tuttavia è un dato certo che tutti gli ambiti pro-
fessionali presenti al Dipartimento economia aziendale, 
sanità e sociale (DEASS) saranno confrontati con le conse-
guenze di una società e di un sistema economico in corso 
di trasformazione. 

conseguenze catastrofiche per il pianeta, non potrà che 
rafforzare la componente democratica e civile del consu-
mo. Sempre più consumatori sono pronti a punire, con il 
voto del proprio portafoglio, le aziende incapaci di assicu-
rare la piena tracciabilità dei prodotti o non disposte ad 
offrire una rendicontazione credibile e trasparente della 
propria responsabilità sociale ed ambientale. Per questo 
le competenze umanistiche ed etiche stanno tornando ad 
essere qualità fortemente richieste ai manager.

Gli economisti aziendali saranno chiamati a fare i conti 
con la digitalizzazione e ad essi spetterà l’incarico di 
adottare modelli di organizzazione del lavoro e di gestione 
manageriale profondamente diversi da quelli odierni.  
Ma non è solo sul fronte delle abilità tecniche che si gio-
cherà il successo professionale degli economisti. Sappia-
mo che il ventunesimo secolo è contraddistinto dall’im-
portanza dei beni comuni (i cosiddetti «commons»), 
segnatamente l’ambiente, le risorse naturali, la cultura 
e il capitale sociale. Sono beni che il mercato non riesce a 
proteggere in modo adeguato e un eventuale inasprimen-
to della carenza di questi beni-capitali, dalle potenziali 



… una delle qualità di cui gli assistenti e gli educatori sociali  
del futuro non potranno fare a meno sarà lo spirito imprenditoriale …

Per i professionisti della salute la sfida più importante  
sarà quella della sostenibilità del sistema sanitario. 

La digitalizzazione dei processi e la sanità elettronica 
sono considerati da molti addetti ai lavori come una via 
maestra per contenere i costi, incrementare l’efficienza 
delle attività di cura e far fronte alla crescente penuria 
di personale sanitario. Di certo queste trasformazioni 
metteranno sotto pressione i professionisti della salute, 
ai quali sarà chiesto non solo di utilizzare la tecnologia, 
ma anche di saper gestire il cambiamento organizzativo, 
interpretando nuovi ruoli e soprattutto lavorando in team 
interdisciplinari e interprofessionali. 

Per i professionisti della salute la sfida più importante sarà 
quella della sostenibilità del sistema sanitario. Nei Paesi 
occidentali la sanità è già oggi chiamata a risolvere una 
difficile equazione: da un lato vi è la crescita delle risorse 
di cura necessarie per gestire l’invecchiamento della po-
polazione e l’aumentata cronicità delle patologie, dall’altro 
troviamo l’estensione e la diversificazione delle modalità 
di intervento, rese possibili dalla cosiddetta medicina 
personalizzata o di precisione. Infine il costo-opportunità 
causato dalla sottrazione di ulteriori risorse a settori quali 
l’educazione, la socialità, la cultura o l’ambiente rende l’au-
mento del budget sanitario sempre meno accettabile. 

La comprensione di questi cambiamenti e del loro im-
patto sui sistemi formativi a livello universitario, sia per 
quanto riguarda la Formazione di base che la Formazione 
continua, avverrà in modo graduale. Le istituzioni uni-
versitarie dovranno aggiornare con tempismo il profilo 
di competenze dei propri diplomati ed essere pronte a 
ridisegnare percorsi di studio e modalità di trasmissione 
della conoscenza. Ciò richiede uno sforzo congiunto da 
parte dei docenti che formano le nuove generazioni e da 
parte dei ricercatori applicati che colgono in tempo reale i 
cambiamenti che avvengono nella società, nell’industria 
e nella sanità.

Infine vi sono gli educatori e gli assistenti sociali, a cui la 
società chiederà di farsi carico di quelle lavoratrici e di quei 
lavoratori che non riusciranno a tenere il passo con le nuove 
esigenze del mercato e dell’economia. In questo momento  
è difficile immaginare quale sarà il volto della sicurezza 
sociale in cui opereranno gli assistenti e gli educatori di 
domani, quando la digitalizzazione avrà profondamente 
trasformato il mondo del lavoro, cancellando alcune delle 
professioni che conosciamo oggi. Di certo, in questo conte-
sto di trasformazione economica e sociale, una delle qualità 
di cui gli assistenti e gli educatori sociali del futuro non 
potranno fare a meno sarà lo spirito imprenditoriale, ossia 
la capacità di mobilitare risorse e di generare innovazione 
sociale, escogitando soluzioni nuove a problemi sociali 
antichi e ad altri ancora del tutto inesplorati.



Le sfide della formazione saranno dettate dalla capacità 
di avvicinare il soggetto in formazione, unico e diverso, 
con tipologie familiari nuove, con vissuti, percorsi, storie e 
traiettorie significativamente diversi fra loro, aspetti tutti 
di una società globale, liquida, in movimento, che carat-
terizzeranno sempre più i referenti linguistici, culturali 
esperienzali individuali e quindi le conoscenze pregresse, 
gli interessi e le attese che ognuno porta a scuola. 
Oltre a ciò le sfide della formazione saranno quelle di una 
scuola al servizio dell’individuo e della società, dell’economia 
e della sostenibilità, delle specificità dei singoli, delle plurali-
tà nell’incontro fra comunità globalizzate: una scuola, fra le 
altre cose, indiscutibilmente confrontata con il cambiamen-
to epocale dettato dalla pervasività della cultura digitale. 

Le sfide della formazione degli  
insegnanti nei prossimi (20) anni

Michele Mainardi, Direttore del Dipartimento 
formazione e apprendimento dal 2012 al 2017

La formazione per competenze dovrà in primo luogo 
formare al confronto con la fragilità dei dati, degli esempi 
e delle affermazioni pars pro toto e decontestualizzate, 
all’affidabilità delle fonti e degli argomenti. 
La formazione deve poter inoltre consentire a ogni docente 
di imparare a dare una norma, una profondità e una 
collocazione storica, socioculturale, etica ed evolutiva 
alle competenze, all’innovazione e alla sostenibilità delle 
azioni e dei pensieri degli allievi. 

Vi è già chi parla di rischi digitali, associandoli a interazio-
ni interpersonali superficiali e a difficoltà nel ritardare i 
riconoscimenti e le soddisfazioni, di una nuova solitudine 
causata dalla rete, di un nuovo Panottico delle tracce digitali 
irreversibili … e c’è anche chi esalta le potenzialità delle 
tecnologie dell’informazione, della multimedialità, della 
libertà d’espressione e dell’accesso libero all’informazione. 

… le sfide della formazione saranno quelle di una scuola al servizio 
dell’individuo e della società, dell’economia e della sostenibilità, delle 
specificità dei singoli, delle pluralità nell’incontro fra comunità globalizzate … 



Esse vanno esplicitamente e approfonditamente studiate 
partendo non dall’accessibilità dell’ambiente digitale ma 
dal suo modo massiccio e indistinto di porsi e di proporsi 
ad ognuno per (ri)considerare come e cosa l’esperienza 
come tale insegna e come sia possibile, sfruttando le 
tecnologie, l’apprendimento, l’educazione, la formazione e 
l’ingegno, fare in modo che il «portale dell’apprendimento 
supportato dall’universo digitale» possa essere mantenuto 
aperto, sfruttato ed esplorato dal singolo in maniera fun-
zionale alla sua formazione e alla sua crescita.di soluzioni e fonti: vantaggiosi dispositivi di innesco di 

processi di approfondimento, di ricerca e di selezione  
di informazioni e di fonti attendibili e di qualità. 
Nell’universo digitale della rete del «2037», le possibilità 
concrete che i docenti avranno di assistere, condividere e 
se del caso mediare/orientare personalmente l’esperienza 
individuale di bambini e adolescenti nel loro rapporto 
esclusivo, particolare e intimo con la realtà accessibile – 
con chi penetra consapevolmente o meno lo spazio perso-
nale, educativo ed esperienziale dell’infanzia e dell’adole-
scenza – non è dato di sapere. 

Oggi tali possibilità sono molto limitate! L’esperienza e la 
mediazione consapevole della stessa sono fattori d’in-
fluenza indiscussi ed estremante significativi nella vita 
di ogni discente: le interazioni con l’universo accessibile 
via e con l’ambiente digitale sono in ogni caso esperienze 
mediate ma non per forza e necessariamente formative ai 
sensi delle responsabilità educative che la scuola assume. 
Lo saranno? Sarà possibile renderle tali, riconoscerle, 
generarle in forma massiccia e valida? 

La competenza necessita di informazione e di conoscenze 
situate ed evocate. Esse sono alla base dell’evoluzione delle 
competenze ma il progetto educativo e formativo non si ri-
durrà a questo. Il futuro docente dovrà prestare attenzione 
allo sviluppo di motivi e scopi che finalizzino e orientino i 
percorsi, la ricerca e l’integrazione del progetto nel marema-
gnum digitale similarmente a quanto si assiste attualmen-
te nelle formazioni con la decisa transizione verso forme 
di problem solving orientate al real world problem. 
Nuove (?) forme di insegnamento che, come altre, portano a 
dei focus di ricerca e di esplorazione di questioni, di risorse, 

Nell’universo digitale della rete del «2037», le possibilità concrete  
che i docenti avranno di assistere, condividere e se del caso mediare/
orientare personalmente l’esperienza individuale di bambini  
e adolescenti nel loro rapporto esclusivo, particolare e intimo  
con la realtà accessibile non è dato di sapere.

Il futuro docente dovrà prestare attenzione allo sviluppo di motivi  
e scopi che finalizzino e orientino i percorsi, la ricerca e l’integrazione 
del progetto nel maremagnum digitale similarmente a quanto si assiste 
attualmente nelle formazioni con la decisa transizione verso forme  
di problem solving orientate al real world problem. 



All’interno di una società della conoscenza, sempre più 
complessa e globalizzata, un sistema educativo terziario 
di qualità è considerato un elemento fondamentale per 
permettere alle giovani generazioni (e non solo) di acquisi-
re aggiornate conoscenze, adeguate competenze e consi-
stenti capacità necessarie per l’inserimento nel mondo del 
lavoro. La responsabilità delle università è di assicurare 
agli studenti e alle studentesse una solida formazione che 
li/le prepari ad affrontare le sfide di un mondo in costante 
mutamento, in cui il rinnovamento scientifico e tecno-
logico è in rapida evoluzione. Non si tratta quindi unica-
mente di mobilitare in modo pertinente un sapere, ma di 
essere in grado di confrontarsi con situazioni inedite, di 
innovare e di apprendere lungo l’arco dell’intera vita. 

La SUPSI e la formazione:  
visione futura 

Wilma Minoggio, Responsabile dello sviluppo e  
del coordinamento istituzionale della formazione SUPSI

dell’apprendimento. Per anni, all’interno delle universi-
tà, si è privilegiato un modello di insegnamento di tipo 
trasmissivo, impostato attorno a singole discipline, a una 
quantità di informazioni e di concetti da padroneggiare 
e da restituire con delle risposte corrette al momento dei 
test e degli esami. Oggi le cose stanno sensibilmente cam-
biando e ciò anche grazie ai contributi delle scienze cogni-
tive e comportamentali e in relazione alle caratteristiche 
delle nuove generazioni e all’accresciuta eterogeneità 
della componente studentesca. Ci si indirizza verso un in-
segnamento orientato all’apprendimento e centrato sullo 
studente, si privilegia l’utilizzo di metodi attivi, si speri-
mentano nuove modalità di insegnamento, si integrano le 
nuove tecnologie e i sistemi digitali aperti per consentire 
modalità di studio più flessibili e personalizzate.

Non sorprende quindi che, in tale contesto, si assista ad 
un maggior riconoscimento del valore della formazione 
e al contempo ad una sua profonda trasformazione, dove 
i temi della professionalizzazione, dello sviluppo delle 
competenze, della centralità dell’apprendimento hanno 
preso forza e importanza. Questa tendenza risulta parti-
colarmente consona all’interno delle Scuole universitarie 
professionali (SUP), alle quali spetta in particolare il com-
pito di valorizzare e posizionare la filiera professionale nel 
contesto del paesaggio universitario svizzero. 
Su scala europea si moltiplicano i convegni, le pubblica-
zioni e le pratiche attorno alla pedagogia e alla didattica, 
dove al centro è posta la questione delle modalità, dei 
dispositivi e degli spazi/luoghi che meglio consentono allo 
studente di dar senso e di ristrutturare il proprio rapporto 
con i saperi, di assumere un ruolo attivo nella costruzione 

La responsabilità delle università è di assicurare agli studenti e alle studentesse una solida  
formazione che li/le prepari ad affrontare le sfide di un mondo in costante mutamento,  
in cui il rinnovamento scientifico e tecnologico è in rapida evoluzione. 



lo studente, di esperienze che consentano ai docenti e agli 
studenti di adottare nuove posture in termini di ruolo e di 
responsabilità, di modalità efficaci per l’utilizzo delle tec-
nologie nell’ottica di una maggiore flessibilità dei percorsi 
formativi e di una riflessione attorno ai luoghi e agli spazi 
della formazione in vista della realizzazione dei nuovi 
campus. I progetti quindi non mancano, ma il loro esito 
dipenderà soprattutto dalla capacità di costruire un’inte-
laiatura di senso e di motivazione tra i vari attori coinvolti 
e delle trame da tessere in modi e tempi diversi all’interno 
delle quali ciascuno possa dare un suo contributo. 

deve andare di pari passo con l’adesione, la partecipazione 
attiva delle sue diverse componenti (direzioni, respon-
sabili, docenti, studenti, studentesse, ecc). Alcune buone 
premesse per condurre tale rinnovamento esistono: il Re-
golamento del personale SUPSI formalizza la necessità di 
una qualifica didattica per chi è impegnato in modo consi-
stente nell’insegnamento, il Servizio didattica e formazio-
ne docenti (SEDIFO) contribuisce allo sviluppo professio-
nale dei docenti, il Credit Suisse Award for Best Teaching 
incoraggia la sperimentazione e l’innovazione didattica, 
numerose sono le iniziative messe in atto all’interno dei 
vari dipartimenti e delle scuole affiliate, la presenza di un 
Responsabile SUPSI dello sviluppo e del coordinamento 

istituzionale della formazione favorisce il confronto e la 
condivisione di alcuni orientamenti di fondo comuni tra le 
numerose offerte formative. Questo sintetico elenco per-
mette di cogliere una progressiva sensibilità nei confronti 
della formazione; tuttavia proiettandoci nel domani vi 
sono delle urgenze che vanno assolutamente affronta-
te se aspiriamo ad una formazione al passo con quanto 
avviene in contesti a noi prossimi. Si risente la necessità di 
disporre di figure profilate a livello di gestione e di accom-
pagnamento pedagogico-didattico nella revisione e nelle 
innovazioni curriculari, di arricchire le proposte di for-
mazione e disporre di momenti di scambio di buone pra-
tiche rispetto a dispositivi didattici che mettono al centro 

In questo scenario di trasformazione è innegabile che le 
procedure di accreditamento, che riguardano ormai tutte 
le strutture universitarie in Europa, Svizzera compresa, 
possono concorrere a dare impulso al rinnovamento della 
formazione, a condizione che queste non siano percepite 
e vissute solamente come atti burocratici fini a sé stessi, 
ma colte quale reale opportunità per rivedere e migliorare 
la qualità dell’offerta formativa in un’ottica di coinvolgi-
mento e di condivisione. 
La SUPSI deve essere necessariamente partecipe all’evol-
versi della formazione terziaria e in modo particolare oggi 
e negli anni a venire, al fine di riaffermarne la rilevanza al 
suo interno. Ogni sostanziale innovazione (sia curricolare 
sia pedagogica) necessita di risorse, sostegno, accompa-
gnamento e valorizzazione ai vari livelli istituzionali e 

… proiettandoci nel domani vi sono delle urgenze che vanno 
assolutamente affrontate se aspiriamo ad una formazione  
al passo con quanto avviene in contesti a noi prossimi. 

Ci si indirizza verso un insegnamento orientato all’apprendimento e centrato 
sullo studente, si privilegia l’utilizzo di metodi attivi, si sperimentano nuove 
modalità di insegnamento, si integrano le nuove tecnologie e i sistemi digitali 
aperti per consentire modalità di studio più flessibili e personalizzate.



Grandi sfide della società
Non esiste paese o regione che non sia coinvolto in temi 
quali la globalizzazione, le migrazioni, il cambiamento 
del mondo del lavoro, l’invecchiamento della popolazione, 
la digitalizzazione, la disponibilità limitata delle risorse.
La SUPSI, pur muovendosi essenzialmente in un raggio di 
azione regionale, può contribuire allo sviluppo positivo di 
questi temi grazie alla sua impostazione multidisciplinare. 
Essa può farlo in due modi: mettendo a disposizione alcune 
eccellenze nella ricerca (quali per esempio alcune discipline 
tecnico-ingegneristiche o anche nel settore sanitario) e 
combinando le competenze in tutti i campi in cui detiene 
conoscenza, per risolvere problemi complessi. 

Ricerca applicata: fattori di successo 
per la SUPSI di domani

Giambattista Ravano, Direttore delegato  
per la ricerca e l’innovazione SUPSI Il ricercatore, da una parte sempre più specialista nel suo 

campo, dovrà dialogare maggiormente con pari di altri 
campi e conoscerne i linguaggi, visto che il prodotto della 
sua ricerca necessiterà di combinazioni maggiori di varie 
discipline.

Ruolo regionale, nazionale e internazionale
La SUPSI più di prima, pur restando il suo mandato di 
supporto regionale che implica un’apertura larga sui molti 
temi esistenti nel Cantone, dovrà muoversi a diversi livelli 
geopolitici con sufficiente disinvoltura se vorrà rimanere 
competitiva.

Ad esempio la gestione e la ricerca di risorse per garantire 
qualità di vita alle persone anziane, o anche l’accompagna-
mento alla trasformazione delle professioni dovuta all’inseri-
mento di una più alta robotizzazione nell’attività lavorativa.
I cluster che la SUPSI metterà a disposizione resteranno 
quelli dell’ingegneria e dell’impresa economica (produ-
zione di beni e servizi), dell’ambiente, delle cure sanitarie 
e della formazione (gestione delle risorse e qualità di vita) 
e – non da ultimo – delle arti (creatività), ma essi saranno 
sempre più interconnessi.

Il ricercatore, da una parte sempre più specialista nel suo campo, dovrà 
dialogare maggiormente con pari di altri campi e conoscerne i linguaggi, 
visto che il prodotto della sua ricerca necessiterà di combinazioni 
maggiori di varie discipline.



La qualità del lavoro svolto diventerà sempre di più il fattore 
di successo. Per migliorarla abbiamo ancora molti passi in 
avanti da fare. Segnatamente è necessaria una migliore 
adesione dei progetti agli obiettivi dei mandanti, stringere 
alleanze più strette con i partner di progetto per fondare la 
propria ricerca sui veri bisogni della società e dell’economia, 
scegliere indirizzi che abbiano finalità a lungo termine, 
ottimizzare le risorse disponibili nelle direzioni strategi-
che e coordinate almeno a livello nazionale. Il processo di 
accreditamento in atto nel sistema universitario svizzero 
(ma non solo) potrà certamente stimolare questo migliora-
mento della qualità.

La ricerca applicata e i servizi forniti dalle SUP saranno 
ancora preziosi se riusciremo a mantenere la caratteristi-
ca di prossimità con i nostri partner e nel contempo alzare 
il livello scientifico e di competenza.

In Europa la ricerca applicata svolta come avviene in Sviz-
zera (con partnership pubblico-privato e finanziamenti 
solo indiretti al partner privato che deve lui stesso inve-
stire una gran parte di risorse) riscuote interesse ma vede 
pochi casi simili in quanto le scuole europee analoghe alle 
SUP hanno quote di ricerca molto limitate e prevalente-
mente finanziate dal settore privato. 

C’è da attendersi una convergenza delle SUP alle UAS nord 
europee nel modo di fare ricerca, viceversa o lo status quo? 
Molto dipenderà dai sistemi di finanziamento che la po-
litica deciderà. In Svizzera la nuova Innosuisse e per certi 
versi pure il Fondo nazionale svizzero per la ricerca scien-
tifica, in Europa i programmi che seguiranno ad H2020. 
Con questi strumenti si pilota in modo decisivo il modo di 
fare ricerca e si plasma l’istituzione che svolge il mandato.

Per riuscire in questo scopo garantendo l’eccellenza, la 
SUPSI sarà obbligata ad essere competitiva e cooperativa 
a livello nazionale e aperta a livello internazionale. Sarà 
quindi importante l’adesione a iniziative di coinvolgimen-
to di tutti i ricercatori (per esempio Open Science).
 
Posizionamento politico istituzionale 
Vi è da attendersi – in particolare sulla ricerca – un con-
fronto intenso con le università. Se il sistema duale terrà 
anche nel panorama universitario futuro o meno dovrebbe 
dirlo la richiesta di prestazioni e in particolare quanto 
sapremo fare nel processo di creazione di innovazione. 

La qualità del lavoro svolto diventerà  
sempre di più il fattore di successo. 

La ricerca applicata e i servizi forniti dalle SUP saranno 
ancora preziosi se riusciremo a mantenere la caratteristica 
di prossimità con i nostri partner e nel contempo alzare  
il livello scientifico e di competenza.



Come tante cose nel mondo di oggi anche il teatro si trova 
in una fase di trasformazione. Tra il pubblico c’è chi tiene 
alla tradizione, al conosciuto, e c’è chi desidera scoprire 
il nuovo, lo sconosciuto. Il teatro parla dell’essere umano, 
del grande e del piccolo uomo, della sua vita relazionale, 
talvolta conflittuale, ma anche dei suoi sogni e desideri. 

Le sfide del futuroCorinna Vitale, Decana dell’Accademia  
Teatro Dimitri

Le relazioni umane (delle quali parla il teatro) passano 
sempre di più attraverso il virtuale, attraverso computer, 
telefonini e tutti i vari networks. Il «dal vivo» diventa 
sempre meno importante perché, ovunque ci troviamo, 
cerchiamo il contatto con la famiglia, gli amici, i colleghi 
attraverso il mondo virtuale. Per viaggiare nei nostri 
sogni mettiamo delle cuffie e ascoltiamo una musica o 
guardiamo un film. Tutto ciò spesso si fa da soli. 

Non saprei dire fino a che punto l’essere umano è 
cambiato nella storia, ma come a suo tempo il libro, 
l’industrializzazione o la radio hanno influenzato e 
cambiato l’ambiente nel quale vive l’uomo, così oggi la 
tecnologia elettronica cambia il nostro sguardo su noi 
stessi, su quello che ci circonda. 

Le relazioni umane (…) passano sempre di più 
attraverso il virtuale, attraverso computer, telefonini 
e tutti i vari networks. 



Sebbene le nuove tecnologie siano per me un tema 
distante, spero comunque che i giovani attori riescano a 
trovare nuove strade per collegare l’arte del teatro con il 
mondo virtuale, così che il teatro possa continuare a far 
pensare ed emozionare tutti i sensi dell’essere umano.

Il teatro però è un’arte viva, che si può fare e godere solo con 
gli altri e dal vivo. In questo senso oggi è diventato un’arte 
«retro». E per questo più delle altre arti il teatro oggi deve 
trovare un modo di parlare non solo dell’essere umano e 
del suo mondo virtuale, ma anche confrontarsi con l’inte-
grazione delle nuove tecnologie in uno spettacolo dal vivo. 

… più delle altre arti il teatro oggi deve trovare un modo di parlare non 
solo dell’essere umano e del suo mondo virtuale, ma anche confrontarsi 
con l’integrazione delle nuove tecnologie in uno spettacolo dal vivo.



Con un incremento annuo di circa 7%, i corsi di laurea a 
distanza rappresentano uno dei settori del mercato della 
formazione con la crescita più marcata. Dalla sua nascita 
anche la Fernfachhochschule Schweiz (FFHS) cresce co-
stantemente. Ancora quest’anno ci aspettiamo di superare 
i 2000 studenti. Essenzialmente il successo degli studi a 
distanza è collegato a come le università a distanza riescono 
ad adeguarsi in modo flessibile e veloce alle opportunità 
digitali. Sullo sfondo della Quarta rivoluzione industriale 
e dell’Industria 4.0, la FFHS si trova confrontata con grandi 
sfide, che esigono decisioni e realizzazioni rapidissime. 

La digitalizzazione dello studio  
a distanza: la sfida della  
Fernfachhochschule Schweiz

Michael Zurwerra, Direttore  
della Fernfachhochschule Schweiz Queste competenze non si possono semplicemente  

comunicare, possono essere soltanto generate in modo  
auto-organizzato mediante il superamento di sfide af-
frontate utilizzando sistemi digitali. Per questo motivo  
la FFHS intraprende grandi sforzi per svilupparsi ulterior-
mente oltre l’Università elettronica attuale verso il tra-
guardo di un’Università digitale con un Campus Online.  
I nostri studenti devono approfittare del nostro vantag-
gio tecnologico nel settore dell’apprendimento digitale e 
auto-organizzato per la loro carriera professionale e per la 
loro vita. 

Da un lato la richiesta di formazione continua cresce come 
conseguenza della modifica dinamica del mercato del 
lavoro, ma dall’altro anche la concorrenza aumenta con 
sempre più università che entrano nel mercato del Blended 
Learning o della Flipped Classroom con lezioni a distanza, 
videoconferenze e video di apprendimento. La vita in un 
mondo digitalizzato esige dalle persone competenze che, 
ricorrendo ai sistemi digitali, le mettono in condizione di 
risolvere in modo auto-organizzato e creativo le sfide del 
mondo del lavoro e della vita. 

… il successo degli studi a distanza è collegato a 
come le università a distanza riescono ad adeguarsi 
in modo flessibile e veloce alle opportunità digitali. 



Infine, con il nostro know-how nell’ambito dello sviluppo 
auto-organizzato delle competenze e degli studi a distan-
za, in futuro auspichiamo ancora di più partenariati stra-
tegici con altre istituzioni di formazione e nello sviluppo 
aziendale di competenze in collaborazione con piccole e 
medie imprese. 

La competenza principale della FFHS consiste nel fatto che 
le studentesse e gli studenti possono studiare in qualsiasi 
momento, non importa dove e quando: in modo flessibi-
le, parallelo al lavoro, digitale. Auspichiamo un Campus 
Online, nel quale le dispense digitali e i contenuti di 
apprendimento basati su video, nonché l’offerta di App di 
apprendimento, simulazioni, domande personalizzate ed 
esami online rappresentano lo standard di base.  
Al contempo miglioreremo fortemente la rete di connes-
sione degli studenti e la collaborazione sia tra di loro che 
con i docenti. In questo contesto perseguiamo un processo 
di apprendimento sulla base del Social Blended Learning. 

Oltre alle offerte di corsi di laurea a distanza tradizionali e 
orientati al curriculum, vogliamo realizzare sempre di più 
un’architettura dell’apprendimento orientata alle com-
petenze, nella quale gli studenti abbiamo la possibilità di 
elaborare le stesse sfide che devono superare nel proprio 
processo di lavoro e nella quale, insieme a compagni di 
studio e con il sostegno di un valido accompagnamento 
allo studio, possono sviluppare autonomamente delle 
soluzioni. In questo processo i docenti si trasformeranno 
sempre di più in coach di competenze. 

In futuro la FFHS potrà avere successo soltanto se sarà 
leader a livello nazionale e internazionale nel settore dello 
studio a distanza e dell’apprendimento personalizzato e 
adattivo. Per questo motivo, l’Institut für Fernstudien und 
eLearningforschung (IFeL) sarà ampliato con la cattedra 
UNESCO per l’apprendimento adattivo, che offrirà corsi di 
laurea in inglese. La ricerca in questo campo ottimizza in 
continuazione i metodi di insegnamento della FFHS e fa 
il suo ingresso anche in vari corsi di laurea della SUPSI. Al 
contempo, con l’IFeL auspichiamo anche ulteriori coope-
razioni con università in Svizzera e all’estero, che hanno 
effetti positivi sulla nostra reputazione e che promuovono 
sviluppi nel nostro core business dell’insegnamento.  

la FFHS intraprende grandi sforzi per svilupparsi 
ulteriormente oltre l’Università elettronica  
attuale verso il traguardo di un’Università digitale  
con un Campus Online. 

La vita in un mondo digitalizzato esige dalle persone competenze che, 
ricorrendo ai sistemi digitali, le mettono in condizione di risolvere in modo 
auto-organizzato e creativo le sfide del mondo del lavoro e della vita. 






